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La passeggiata aquilana ha avuto come tema guida ”La Città Pubblica: luoghi negati, luoghi occupati, spazi 
dimenticati”. Attorno alla manifestazione si sono ritrovate 22 associazioni che si sono riconosciute attorno al 
tema emerso dopo alcuni incontri condivisi. Lo spazio pubblico della strada ha collegato ciascuno dei luoghi 
toccati dal percorso: la piazza storica di Fontesecco; il cortile del palazzo ATER (sottostante la prima campata 
del Ponte Belvedere); il Quartiere Banca d’Italia; il Quartiere Villa Gioia; il monumento delle 99 Cannelle. La 
strada ha ricucito il percorso attraverso la città medioevale, moderna e contemporanea, attraversando la cinta 
muraria in due punti. Il tema dello spazio pubblico dentro e fuori le mura, ovvero il tema dello spazio pubblico 
attraverso i due margini di una frattura urbana irrisolta che diventa anche frattura sociale. Il sisma del 2009 ha 
reso inaccessibili alcuni luoghi: alcuni sono stati negati all’uso comune per ragioni di sicurezza; altri sono 
occupati da opere provvisionali, transenne di sicurezza, aree cantieri, mezzi e automobili parcheggiati; altri 
ancora, seppur accessibili, vengono progressivamente dimenticati poiché non li abita e non li attraversa più 
nessuno che ne fruisca. Il percorso ha attraversato lo spazio pubblico attraverso alcune dimensioni ulteriori, 
che vanno ad aggiungersi a quelle della forma, del tipo, dell’uso/funzione e della percezione. Socialità, 
multifunzionalità/temporaneità, dualità e visione sono quattro nuovi paradigmi attraverso cui interpretare lo 
spazio pubblico contemporaneo nei nuovi usi/funzioni, tempi, scopi e vocazioni. Nel percorso è stato 
richiamato chiaramente e collettivamente il valore di Responsabilità dell’Architettura e dell’Urbanistica: la loro 
responsabilità non ha più soltanto una funzione tecnica, artistica e culturale, ma anche e soprattutto un valore 
sociale. È della responsabilità sociale dell’architettura e dell’urbanistica che si sviluppa il concetto sotteso alla 
dimensione sociale dello spazio pubblico: essa è non solo inclusione, integrazione, accoglienza e condivisone, 
ma è anche ascolto, partecipazione, uguaglianza e accessibilità. Il piano teoretico più prossimo alle scienze 
sociali si integra con quello più tecnico delle discipline architettoniche nel duplice tentativo di dare una nuova 
interpretazione al proprio ruolo ed includere nel processo progettuale le comunità coinvolte o quelle 
proponenti un’istanza: la dimensione comune ai due che è emersa chiaramente è la fragilità. L’esperienza della 
passeggiata ha portato i partecipanti tutti a condividere i propri punti di vista e a confrontarsi su di essi con 
l’obiettivo comune di capire per migliorare la condizione urbana esistente egli spazi pubblici attraversati. Per 
estensione il metodo si riflette sull’intero approccio partecipativo al quale oggi l’urbanistica viene richiamata, 
specie in una realtà urbana complessa come quella aquila che porta ancora irrisolti molti nodi post terremoto. 
E non basteranno gli standard urbanistici dell’attuale LUN, né quelli che ne discendono di riflesso sugli 
strumenti regionali, provinciali e comunali. Bensì occorre elaborare un nuovo metodo integrato fra approccio 
parametrico ed approccio qualitativo. A questo proposito ed anche per stimolare il confronto durante la 
passeggiata, è stato chiesto ai partecipanti di compilare un questionario, unitamente alla richiesta di scattare 
fotografie che ritraessero l’aspetto positivo e l’aspetto negativo dei luoghi attraversati. Questo è stato il 
risultato che abbiamo ottenuto: un’analisi conoscitiva condotta dagli stessi final users degli spazi pubblici, 
analisi da cui già si delineano i primi elementi di intervento che ci hanno permesso di delineare una bozza di 
masterplan sulla quale poi tornare a lavorare insieme alle associazioni coinvolte. 
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immagine 1, locandina dell’evento 

 
 



immagine 2, questionario 

 


